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PREMESSA

Il crescente interesse del mondo della scuola per l’applicazione di metodologie di tipo cooperativo, tendenti a valorizzare l’importanza delle interazioni sociali nel processo di insegnamento-apprendimento, trova riscontro nell’intensa attività di ricerca (Cohen E., Kagan M, Kagan S., Jhonson D.W., Jhonson R.T., Slavin R) e di sperimentazione, nonché nel proliferare di iniziative di formazione per il personale docente. Diverse sono le ragioni all’origine dell’attenzione rivolta a tale approccio educativo.

In questa sede si evidenzia la sua efficacia – documentata da numerose ricerche condotte soprattutto negli Stati Uniti ed in altri paesi, ma al momento non ancora abbastanza diffuse in Italia- rispetto a metodi individualistici e competitivi, sia sul piano del rendimento scolastico di tutti gli alunni, sia su quello della qualità delle relazioni sociali, della motivazione all’apprendimento e dell’autostima. 

Si sottolinea, inoltre, l’emergere dell’esigenza di adeguare il sistema educativo al ritmo incessante di trasformazioni e di innovazioni tecnologiche che caratterizzano lo sviluppo della società contemporanea. 

La crescita esponenziale di saperi e la richiesta di aggiornamento continuo delle competenze rischiano di causare disorientamento nei singoli individui, non più in grado di rispondere alle richieste di una realtà articolata e complessa, attingendo esclusivamente alle risorse personali. Di qui la necessità di attribuire forte valenza a metodologie che favoriscano la cooperazione ai fini dell’acquisizione di quegli strumenti cognitivi e di quelle abilità relazionali necessari per cogliere, interpretare e gestire i cambiamenti e, quindi, per auto-orientarsi nei diversi ambiti del contesto sociale e lavorativo.

Ci si riferisce all’assunzione di atteggiamenti flessibili, allo sviluppo di capacità progettuali, di problem solving, di autoapprendimento e, soprattutto, di adeguata gestione delle relazioni interpersonali all’interno di gruppi di lavoro, in funzione del conseguimento di obiettivi comuni non raggiungibili attraverso il lavoro individuale, per la quantità e complessità delle competenze richieste. 

Nel parlare di “Cooperative learning” si rimanda ad una varietà di metodologie, accomunate dall’importanza attribuita alle dinamiche interpersonali nell’apprendimento. Ciascun metodo si differenzia dagli altri per la valorizzazione di alcuni aspetti specifici: lo Student Team Learning di R.E. Slavin enfatizza l’importanza della motivazione estrinseca; i principi fondamentali dello Structural Approach di M. Kagan ed S. Kagan sono l’interazione simultanea, l’uguaglianza nella partecipazione, l’interdipendenza positiva e la responsabilità individuale; la Complex instruction di Cohen punta sulla modificazione dei pregiudizi negli studenti e nei docenti e sull’attribuzione di ruoli differenziati per l’esecuzione di compiti complessi, per prevenire il rischio, insito nella costituzione di piccoli gruppi, di favorire i più capaci; si citano, inoltre, il Group Investigation sviluppatosi soprattutto in Israele, il Collaborative Approach, lo Scripted Cooperation. 

Come tutti gli altri metodi basati sulla costituzione di gruppi cooperativi, il “Cooperative Learning” prevede situazioni di insegnamento-apprendimento a mediazione sociale: alla centralità del docente si sostituisce quella degli alunni, che rappresentano la principale risorsa a cui fare riferimento. All’interno di piccoli gruppi di lavoro essi collaborano, sono corresponsabili del loro apprendimento, si valutano, migliorano la qualità delle relazioni sociali.

L’insegnante assume il ruolo di organizzatore, mediatore e facilitatore delle esperienze di apprendimento.
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ELEMENTI CARATTERIZZANTI IL COOPERATIVE LEARNING

Gli elementi fondamentali, riconosciuti da molti autori, che  caratterizzano il Cooperative Learning e che sono alla base della motivazione a cooperare per il conseguimento di un obiettivo comune sono:
· L’INTERDIPENDENZA POSITIVA

· L’INTERAZIONE DIRETTA COSTRUTTIVA/INTERAZIONE PROMOZIONALE FACCIA A FACCIA 

· LA RESPONSABILITA’ INDIVIDUALE

· L’INSEGNAMENTO DI COMPETENZE SOCIALI

· LA VALUTAZIONE INDIVIDUALE E DI GRUPPO
INTERDIPENDENZA POSITIVA

L’interdipendenza positiva è il nucleo centrale, l’elemento più significativo, del Cooperative Learning.

“Per promuovere la cooperazione tra i membri di un gruppo è necessario strutturare una situazione nella quale essi siano in interdipendenza positiva . Il concetto di “interdipendenza” indica un “rapporto con”, un “legame con”, una “relazione con”, una “dipendenza da” altre persone per il conseguimento di un risultato, di un obiettivo, o di una ricompensa” (Comoglio M. Cardoso M.A., 1996, Insegnare e Apprendere in gruppo, Roma, LAS, p. 59).

 In base a tale principio, gli obiettivi vengono conseguiti quando tutti padroneggiano le abilità ed i contenuti richiesti, condividendo gli sforzi per ottenere i risultati attesi: il successo di ciascun membro dipende dal successo dell’intero gruppo. 

Al contrario, in contesti che prevedono la condivisione di un obiettivo comune, conseguibile da un solo individuo, a danno degli altri, si strutturano relazioni di interdipendenza negativa. Per raggiungere lo scopo non è necessario attivare relazioni costruttive, basate sulla collaborazione reciproca. E’ il caso dell’apprendimento competitivo.

Invece, le situazioni che vedono impegnati i singoli nel perseguimento di un proprio obiettivo, non implicano collaborazione, né competizione. E’ il caso dell’apprendimento individualistico, caratterizzato da assenza di interdipendenza.

Rispetto all’interdipendenza negativa e all’assenza di interdipendenza, la condizione di interdipendenza positiva determina in ciascuno la constatazione di essere indispensabile per il gruppo, con ricadute positive, non solo sulla motivazione e sull’impegno, ma anche sulla qualità delle relazioni interpersonali.

Lavorando in contesti di apprendimento cooperativo, si attiva un processo graduale di acquisizione di consapevolezza e, precisamente, si passa progressivamente da situazioni oggettive di interdipendenza positiva alla percezione della necessità della collaborazione.

Più precisamente, l’interdipendenza positiva si pone a livello oggettivo quando, per conseguire un obiettivo, per eseguire un’attività, è indispensabile che  tutti i membri del gruppo collaborino (es. il gioco della staffetta); è soggettiva nel caso in cui tutti gli elementi del  gruppo percepiscono la necessità di collaborare (i docenti di un consiglio di classe sono in una situazione di interdipendenza oggettiva, in quanto per favorire l’apprendimento degli alunni devono necessariamente collaborare, ma non è detto che percepiscano l’importanza della collaborazione; pertanto, stilati gli atti burocratici, ciascuno potrebbe procedere individualmente, prescindendo dagli interventi messi in atto dai colleghi).

L’ interdipendenza positiva si può incoraggiare con varie modalità.

Posto che è imprescindibile quella di obiettivo (non si possono strutturare situazioni di interdipendenza positiva se non viene definito un obiettivo comune al cui conseguimento tutti i membri del gruppo devono tendere), è possibile predisporre altre condizioni di interdipendenza positiva, suddividendo il lavoro (interdipendenza di compito); assegnando ruoli diversi (interdipendenza di ruolo); prevedendo la condivisione di materiali, di informazioni (interdipendenza di risorse); sollecitando gli alunni a creare un nome, uno slogan, un motto per la classe/per il gruppo (di identità); dando la possibilità di immaginare situazioni fantastiche per la soluzione di problemi (di fantasia); pianificando l’ambiente fisico ed esplicitando agli studenti l’intenzione di farli stare insieme nello stesso spazio: “Sedetevi uno di fronte all’altro” (di contesto); invitando gli elementi di ciascun gruppo a celebrare insieme il raggiungimento di un obiettivo (di celebrazione); attribuendo un punteggio pari al 70-80% alla prestazione individuale e pari al 20-30% a quella di gruppo, elargendo un bonus al gruppo se tutti i membri raggiungono un certo standard (interdipendenza di valutazione).

Pur rappresentando l’elemento fondamentale, l’interdipendenza positiva, non garantisce l’efficacia della collaborazione se non vengono applicati anche gli altri principi del Cooperative Learning di seguito descritti. 

INTERAZIONE DIRETTA COSTRUTTIVA/INTERAZIONE PROMOZIONALE FACCIA A FACCIA

L’interazione face to face  è strettamente connessa all’interdipendenza positiva. 

Essa si manifesta attraverso comportamenti che denotano non solo l’interesse per il conseguimento degli obiettivi, ma anche il piacere di lavorare insieme. 

I membri del gruppo si incoraggiano reciprocamente, si valorizzano a vicenda, si aiutano, mostrano fiducia reciproca, non temono di esprimere la propria opinione. 

L’interazione promozionale viene favorita dalla costituzione di gruppi ristretti e dalla vicinanza fisica tra i membri del gruppo, i quali devono poter essere in contatto oculare l’uno con l’altro e devono poter guardare il docente.

RESPONSABILITA’ INDIVIDUALE

Ogni membro del gruppo deve contribuire con il proprio lavoro al conseguimento degli obiettivi. 

Al fine di prevenire comportamenti di deresponsabilizzazione da parte di alcuni elementi rispetto all’impegno previsto, l’insegnante può predisporre attività di revisione e controllo del lavoro svolto, valutando individualmente gli alunni, tramite la somministrazione di questionari individuali, l’interrogazione di un alunno a caso per ogni gruppo, il controllo, a caso, di uno (o più di uno) dei compiti eseguiti, ecc....

Un’altra modalità per promuovere la responsabilità individuale consiste nell’assegnazione dei ruoli, valorizzando le abilità individuali, tutte necessarie per l’esecuzione del compito.

E’ possibile, inoltre, utilizzare strutture per l’interdipendenza, una serie di sequenze di attività attraverso le quali ogni membro realizza l’azione in modo responsabile per l’apprendimento proprio ed altrui.
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INSEGNAMENTO DELLE COMPETENZE SOCIALI 

L’insegnamento delle competenze sociali costituisce un altro punto nodale del cooperative learning, ai fini della produttività del lavoro di gruppo. 

Esse possono essere insegnate direttamente tramite la predisposizione di interventi mirati allo scopo, oppure indirettamente, attraverso la strutturazione di condizioni di interdipendenza positiva.

In base alla definizione di Comoglio M. (in Comoglio M., 1998, Educare insegnando, Roma, LAS, p. 147 nota n.1), le abilità sociali (social skill) sono un “insieme di comportamenti motivati e cognitivamente controllati che permettono ad una persona di iniziare, sviluppare, mantenere e affrontare in modo efficace una buona relazione con gli altri e un buon inserimento nell’ambiente che la circonda”.

La competenza sociale (social competence), nell’accezione utilizzata nel testo citato, è il “livello di expertise raggiunto nell’uso coerente di un insieme di abilità relazionali che favoriscono la buona relazione e interazione con gli altri” (op. cit.).

L’insegnamento di una competenza non avviene direttamente, ma attraverso la costruzione progressiva delle abilità che la descrivono (ad es. la competenza comunicativa implica una serie di abilità: saper superare il rischio di aprirsi all’altro, saper esprimere emozioni, ecc…)

La letteratura specifica propone diverse classificazioni delle competenze sociali. 

Jhonson D.W. e Jhonson R.T. le hanno suddivise nelle quattro seguenti categorie (dalle più semplici alle più complesse), corrispondenti ai quattro livelli di ruoli da assegnare ai membri del gruppo.

GESTIONE  (         Abilità necessarie   per  gestire  un gruppo  di apprendimento cooperativo: stare con il proprio gruppo, parlare sottovoce, fare a turno, ecc..

FUNZIONAMENTO ( Abilità necessarie per controllare le attività del gruppo nello svolgimento di un compito e mantenere rapporti di lavoro efficienti: condividere idee, incoraggiare alla partecipazione, osservare, ecc..

APPRENDIMENTO  ( Abilità necessarie  per   favorire   la   comprensione   di quanto studiato e per promuovere l’uso di strategie metacognitive: spiegare, ricapitolare, approfondire, ecc...

STIMOLO         (     Abilità necessarie   per   favorire  la  discussione  e  la  ricerca  di  ulteriori informazioni: criticare le idee e non le persone, chiedere motivazioni, sintetizzare, ecc...

Per il training sulle competenze sociali i due autori suggeriscono di iniziare dall’attribuzione dei ruoli più semplici e dall’insegnamento delle relative abilità. 

Secondo la classificazione proposta da Comoglio (Comoglio M. Cardoso M.A., 1996, Insegnare e apprendere in gruppo, Roma, Las), le competenze funzionali ad una buona gestione delle relazioni interpersonali e ad un adeguato inserimento nel contesto sociale possono ritenersi ordinate secondo una struttura gerarchica (nel senso che l’acquisizione di una  competenza implica il possesso di quella precedente) e possono essere incluse nelle seguenti categorie: 
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L’insegnamento diretto delle competenze sociali deve far riferimento alle specifiche situazioni contestuali: livello di apprendimento raggiunto ed atteso, stato socio-culturale di provenienza, ecc..; esso implica, tuttavia, la conoscenza e l’applicazione da parte del docente di un modello procedurale, che garantisca la sistematicità dell’intervento programmato.

Le operazioni richieste per l’insegnamento di un’abilità sociale sono le seguenti: 

a. suscitare la motivazione all’apprendimento dell’abilità,

b. descrivere in modo chiaro i comportamenti ad essa connessi, ai fini della comprensione delle modalità di applicazione dell’abilità stessa; presentarne un modello

c. predisporre situazioni che consentano l’esercizio nell’abilità,

d. favorire la riflessione e la revisione sull’uso dell’abilità
e. continuare ad indagare sull’applicazione corretta dell’abilità

   a) Suscitare la motivazione all’apprendimento dell’abilità

Considerato che la motivazione all’apprendimento di una specifica abilità non è necessariamente presente in tutti gli alunni, l’insegnante richiama l’attenzione sull’importanza dell’applicazione dell’abilità oggetto di insegnamento. A tal fine utilizza una serie di procedure: costituisce gruppi di tipo tradizionale, promovendo la riflessione sugli elementi che hanno ostacolato l’efficacia del lavoro; richiama negli studenti situazioni di disagio connesse alla mancata applicazione dell’abilità; definisce, insieme agli studenti, situazioni in cui l’applicazione dell’abilità stessa sia vantaggiosa o in cui la sua mancanza comporti dei disagi, comunica che il suo possesso sarà oggetto di valutazione, ecc….
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b) Descrivere in modo chiaro i comportamenti ad essa connessi e presentare un modello
· Descrizione dell’abilità 

Il docente incoraggia gli studenti a definire, in termini di operazioni da compiere, ciascuna abilità con i comportamenti verbali e non verbali ad essa connessi e a costruire una carta a T
	INCORAGGIARE

	COMPORTAMENTI NON VERBALI

SI VEDE COSI’
	COMPORTAMENTI VERBALI

SI DICE COSI’

	· UNO SGUARDO ED UN PICCOLO MOVIMENTO DELLA TESTA CHE ESPRIME ASSENSO

· COLPO SULLA SPALLA

· BATTITO DELLE MANI

· PAUSA DI ATTENZIONE

· DITA A V

· ECC…
	· “TI SEI ESPRESSO BENE!”

· “IL TUO SFORZO HA DATO OTTIMI RISULTATI”

· “BENE, CONTINUA COSI’”

· “SAI CHE NON SONO STATO CAPACE DI FARE QUELLO CHE HAI FATTO TU?”

· ECC……


· Applicazione della tecnica del modellamento/modeling(apprendimento attraverso l’imitazione

L’insegnante richiama l’attenzione, espone verbalmente ciò che deve essere fatto per chiarire i processi mentali da seguire.

Terminata la fase di presentazione, gradualmente dimostra cos’è l’abilità e invita gli studenti a fare domande, ad imitare il suo comportamento (con frasi del tipo:“Ora prova tu”), a praticarla, poi rinforza, corregge.

Gli studenti passano alla fase di applicazione; l’insegnante si impegna per perfezionare il comportamento degli allievi mostrando, discutendo, rinforzando.

· Simulazione di ruolo (role playing)

Può essere intesa come una situazione immaginaria in cui gli studenti sperimentano  direttamente le relazioni interpersonali o i ruoli che dovranno esprimere nel compito successivo.

          Il role playing prevede tre momenti: 

· scelta dei soggetti che dovranno rappresentare la situazione,

· definizione della situazione,

· libero agire dei soggetti: devono inventarsi cosa fare.

Tale strategia non sempre si rivela efficace, in quanto, spesso non viene vissuta con naturalezza.                

· Simulazioni guidate

         Compiti o problemi di facile esecuzione, ma ad alto valore relazionale, da risolvere nell’ambito di un piccolo gruppo
c) Predisporre situazioni che consentano l’esercizio nell’abilità
L’insegnante offre occasioni per far esercitare gli alunni nell’esecuzione dell’abilità. 

Il cooperative learning propone l’insegnamento delle competenze sociali durante l’apprendimento dei contenuti disciplinari.

Durante la pratica, può essere opportuno assegnare dei ruoli, illustrandone le modalità di svolgimento. 
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d) Favorire la riflessione e la revisione sull’uso dell’abilità 

In questa fase metacognitiva l’insegnante invita a rivedere la competenza sociale guidando gli studenti a riflettere sull’andamento del proprio lavoro, di cui vengono evidenziati gli aspetti positivi, negativi e quelli da migliorare. 

La revisione del lavoro prevede due momenti: il monitoring e il processing.

· Monitoring

      E’ l’osservazione che l’insegnante (e/o gli alunni: uno per gruppo/uno in tutta la classe) svolge durante il lavoro di gruppo, attraverso l’uso di appositi strumenti.

La raccolta delle informazioni deve essere preceduta da alcune operazioni:

· scegliere le competenze che devono essere osservate;

· decidere se svolgere l’osservazione da soli o con uno studente/più studenti;

· decidere come svolgere l’osservazione, se e quando intervenire, quale valutazione attribuire:

-l’osservazione può essere eseguita in modo strutturato, con l’uso di un’apposita scheda, e libero: l’insegnante coglie gli elementi significativi di un gruppo o di più gruppi (si suggerisce di praticare l’osservazione non strutturata dopo aver svolto attività di osservazione strutturata);

- l’osservazione può essere condotta su un gruppo, su più gruppi o su tutta la classe;
-è opportuno, salvo che in casi particolari (mancata comprensione del compito, mancata esecuzione delle competenze assegnate,ecc..), non intervenire durante l’applicazione delle abilità, ma annotare quanto osservato;

-prima di iniziare il lavoro, l’insegnante dovrà comunicare agli studenti come saranno valutati l’applicazione e l’impegno nelle abilità sociali, dovrà predisporre una scheda di osservazione delle abilità sociali. Gli alunni impareranno a costruire autonomamente schede di osservazione delle abilità; ciò, in funzione dello sviluppo della capacità di controllare i processi dell’apprendimento.

· Processing

Il processing consiste nella revisione del lavoro di gruppo e può essere effettuata utilizzando gli esiti rilevati con il monitoring e la discussione di gruppo o solo con la discussione di gruppo.

“….la revisione del lavoro migliora non solo i risultati finali di un compito, ma anche quelli relazionali” (Comoglio M. Cardoso M.A., 1996, Insegnare e Apprendere in gruppo, Roma, LAS, p. 180).

Al termine del lavoro gli studenti devono riflettere sull’andamento del gruppo, analizzandone gli aspetti positivi e negativi, per porsi in una prospettiva di miglioramento.

Oltre alla discussione nei singoli gruppi, è opportuno, periodicamente, coinvolgere l’intera classe nella discussione finalizzata alla riflessione sui processi e a ricevere feedback da parte dell’insegnante. 

e) Continuare ad indagare sull’applicazione corretta dell’abilità

   L’uso automatico delle abilità sociali richiede un lungo e costante esercizio durante il quale l’insegnate potrà incoraggiare, migliorare, rifinire, risolvere eventuali problemi relativi all’applicazione dell’abilità.

   A tal fine è importante predisporre (durante l’esecuzione delle attività curricolari svolte in gruppo cooperativo) la pratica nel tempo delle abilità insegnate ed apprese, elargendo ricompense e valutazioni positive ogni volta che vengono applicate adeguatamente.


VALUTAZIONE INDIVIDUALE E DI GRUPPO

Sulla verifica e sulla valutazione l’apprendimento cooperativo, pur non aggiungendo nulla a quanto proposto dalla docimologia, avanza delle considerazioni importanti. Se ne analizzano alcune.

Prima di attivare un intervento didattico, l’insegnante deve esplicitare gli obiettivi ed i criteri di valutazione, precedentemente definiti con chiarezza e precisione.

Gli studenti conosceranno, così, la prestazione richiesta e cosa viene accettato come livello necessario per un contesto/per un compito specifico. 

Strumento di verifica è la prestazione che consente di osservare e valutare “…non solo ciò che uno studente sa, ma anche ciò che sa fare con ciò che sa” (Wiggins, 1993 in Comoglio – Corso online Portfolio – Modulo 1). Per attribuire autenticità alla valutazione le prestazioni dovrebbero essere manifestate in contesti “reali”, (in ambiente scolastico, l’alunno potrebbe mostrare un buon livello di padronanza per abilità che non sarà in grado di applicare in situazioni “reali”; ad esempio, conoscerà le procedure per pagare un conto corrente, ma non sarà in grado di eseguire le operazioni atte allo scopo presso un apposito ufficio).

Il ricorso a forme autentiche di valutazione è giustificato anche dalle riflessioni più recenti sui processi di insegnamento-apprendimento. Le teorie del costruttivismo, dell’apprendimento autentico, della cognizione situata, dimostrano che gli studenti comprendono ed apprendono in misura maggiore in situazioni reali che in situazioni decontestualizzate. Ne consegue che è opportuno valutare gli apprendimenti non in modo astratto, ma con prestazioni contestualizzate.

Raramente, però, è possibile effettuare attività di verifica in situazioni “reali”; in alternativa, si possono proporre contesti di simulazione (esempio tipico è la simulazione di una situazione sperimentale, nell’ambito dello studio delle “scienze”).

 Un’altra considerazione importante riguarda le modalità con cui gli studenti apprendono; l’attenzione viene centrata sui processi cognitivi e metacognitivi attivati per affrontare un compito. Se gli alunni vengono messi in grado di acquisire consapevolezza dei processi cognitivi sottostanti al proprio apprendimento e di controllarli per migliorarli, miglioreranno anche i risultati dell’apprendimento stesso. 

A tal scopo essi dovranno avere la possibilità di:

· comprendere le procedure di valutazione,

· investire tempo ed energie per valutare autonomamente i loro risultati ed i loro processi di lavoro,

· appropriarsi della valutazione dei propri lavori (valutazione di quantità e di qualità). 

Gli stessi studenti, oltre ai docenti, potranno svolgere attività di valutazione, utilizzando appositi strumenti, per verificare il conseguimento degli obiettivi cognitivi (a tal scopo vengono definiti i criteri di padronanza attesi) ed il funzionamento dei rapporti di collaborazione (tramite il monitoring ed il processing). 

Molte forme di cooperative learning prevedono una doppia valutazione: individuale e di gruppo. La valutazione individuale assume rilievo ai fini dello sviluppo del senso di responsabilità personale rispetto al conseguimento degli obiettivi prefissati, quella di gruppo promuove l’interdipendenza positiva (interdipendenza di valutazione). 

8


Si prosegue con la descrizione di ulteriori caratteristiche strutturali del Cooperative Learning individuate da alcuni autori.

In particolare, Spencer e Miguel Kagan (Structural Approach) identificano tali caratteristiche:

· nell’interazione simultanea,

· nell’equa partecipazione.

L’interazione simultanea viene definita da Kagan come la possibilità degli studenti di una classe di interagire nello stesso tempo, lavorando in coppie o in piccoli gruppi.

Inoltre, la partecipazione attiva di tutti gli studenti nello stesso tempo, non garantisce l’equa partecipazione degli stessi alle attività predisposte dal docente. 

Per favorire l’equa partecipazione è opportuno:

•stabilire i turni (come e quando gli alunni devono partecipare all’attività)

•suddividere il lavoro (rendendo lo studente responsabile di una parte del compito).

Elisabeth Cohen e Raphael Lotan evidenziano la caratteristica dell’eterogeneità come elemento fondamentale per affrontare e risolvere il problema dello status.

La maggiore efficacia dei gruppi eterogenei rispetto a quelli omogenei, ai fini della costruzione dell’apprendimento, è condivisa da numerosi autori del Coopertive Learning (Comoglio, Johnson e Holubec, Cohen, Kagan,…).


 Kagan sostiene che la costituzione di gruppi eterogenei:

•offre maggiori opportunità di mutuo insegnamento e di sostegno;

•migliora le relazioni e l’integrazione tra sessi, razze ed abilità;

•rende più semplice la gestione dell’aula (è come avere più insegnanti).

 La caratteristica descritta è strettamente connessa a quella dello status.

Se si strutturano compiti complessi che non possono essere svolti dai singoli, in quanto richiedono molte e diverse abilità, è utile costituire piccoli gruppi eterogenei, in cui ciascun elemento possieda almeno alcune delle abilità necessarie per l’esecuzione del compito.

Sarà così possibile prevenire la costruzione di gerarchie in cui alcuni studenti siano più attivi ed influenti di altri, in quanto godono di uno status più elevato (per le capacità relative ad un settore dell’apprendimento, per lo status sociale, ecc..).

LA FORMAZIONE DEI GRUPPI

Analizzati sinteticamente gli elementi e le caratteristiche del Cooperative Learning, è utile soffermare l’attenzione sulla costituzione dei gruppi.

Allo scopo di favorire il più possibile l’interazione promozionale faccia a faccia, è utile che essi siano ristretti (da due a quattro, al massimo cinque membri). Sarà così possibile per gli alunni disporsi in modo che tutti possano guardarsi l’uno con l’altro e con l’insegnante. Quest’ultimo, in tal modo, potrà controllare senza difficoltà tutti gli alunni.

Inoltre, come precedentemente illustrato, è consigliabile costituire gruppi eterogenei.

Jhonson D.W. e Jhonson R.T. distinguono tre tipi di gruppi cooperativi: formali, informali e di base.

I primi coinvolgono attivamente tutti gli studenti e sono utilizzati per l’insegnamento di nuovi contenuti ed abilità; il loro impiego varia dalla durata di una lezione ad alcune settimane.

I gruppi informali hanno una durata pari al tempo massimo di una lezione; vengono utilizzati per creare un clima favorevole all’apprendimento, per catturare l’attenzione ed orientarla su alcuni materiali da apprendere, ecc..

Infine, i gruppi di base sono di lunga durata ed hanno lo scopo di fungere da supporto, incoraggiamento ed assistenza per l’apprendimento.

APPRENDIMENTO COOPERATIVO ED INTEGRAZIONE SCOLASTICA

Si ritiene che l’attenzione rivolta alla didattica cooperativa in questi ultimi anni sia determinata dalla constatazione che nell’attuale contesto in cui si trova ad operare il sistema scolastico, sia necessario riflettere sulle modalità di gestione della classe, in funzione della ricerca di modelli altamente democratici di interazione studenti-docenti. 

A tal scopo, il modello fondato esclusivamente sulla lezione frontale si rivela poco efficace in quanto, piuttosto che favorire la partecipazione attiva degli alunni alla costruzione del proprio apprendimento, tende a generare passività e dipendenza rispetto al docente visto come l’unico detentore ed erogatore della conoscenza, bloccando le capacità creative e critiche e determinando un apprendimento superficiale. 

Inoltre, un approccio rivolto all’intera scolaresca, senza tener conto delle differenze individuali, tende ad escludere quanti non siano in grado di comprendere le modalità comunicative proposte alla collettività e di seguire i ritmi imposti dall’esterno. 

Più idonee si rivelano modalità centrate sulla dimensione laboratoriale del  sapere in cui gli alunni, che rappresentano la principale risorsa per l’apprendimento, manipolando materiale concreto ed astratto, possano costruire attivamente le proprie conoscenze, facendo, progettando, collaborando tra pari. L’insegnante da erogatore dell’insegnamento diventa facilitatore dell’apprendimento, sollecitando, coordinando, stimolando, valutando il lavoro degli allievi. 

Come evidenziato nella sezione introduttiva, dai risultati di numerose ricerche emerge che la didattica cooperativa incide positivamente non solo sul rendimento scolastico, ma anche sul benessere psicologico e sulla qualità delle relazioni interpersonali, con conseguente attivazione di un clima favorevole allo sviluppo cognitivo e socio-affettivo di tutti gli studenti ed all’integrazione di qualunque “diversità”.

Per ciò che attiene in modo specifico agli alunni diversamente abili, i principi strutturali del Cooperative Learning, rappresentano un valido presupposto per la loro valorizzazione.

A titolo esemplificativo si fa riferimento ad alcuni degli elementi caratterizzanti l’approccio metodologico in questione.

L’interdipendenza di compito prevede una suddivisione del lavoro tesa a rendere necessario l’apporto di tutti i membri del gruppo, ciascuno impegnato sulla base delle proprie potenzialità espressive (ad esempio, ad un alunno che presenta difficoltà di comprensione del testo scritto, si può consegnare del materiale con  brevi didascalie ed immagini, o solo con immagini, contenente informazioni non possedute dagli altri studenti del gruppo e necessarie per l’esecuzione del compito).

Strutturando l’interdipendenza di ruolo è possibile assegnare ruoli molto semplici, ma fondamentali per l’efficacia del lavoro (ad es. controllare il tono della voce), gestibili da un’ampia varietà di studenti.

La definizione dei turni favorisce l’equa partecipazione.

L’interdipendenza di valutazione motiva gli studenti più capaci ad offrire il loro contributo perché tutti apprendano.

La costituzione di gruppi eterogenei, come già evidenziato, •offre maggiori opportunità di mutuo insegnamento, e migliora le relazioni e l’integrazione tra sessi, razze ed abilità (Kagan). 

Appare evidente come anche gli alunni che presentano difficoltà significative possano sentirsi parte integrante di un contesto in cui l’intero gruppo-classe fruisce delle stesse modalità di approccio.


La valutazione individuale e di gruppo, inoltre, oltre ad incidere sul senso di responsabilità personale, promuove l’autostima e l’autoefficacia in allievi che, altrimenti, non avrebbero l’opprtunità di verificare  che il loro apporto comporta vantaggi per tutto il gruppo

La didattica cooperativa, pertanto, può rappresentare uno strumento funzionale all’integrazione degli alunni diversamente abili, perché propone modalità di interazione e di apprendimento in se stesse “integranti”.

Scarsamente efficaci, ai fini della crescita della personalità e del senso di sicurezza personale, si rivelano approcci metodologici centrati esclusivamente sull’applicazione di strategie e tecniche specifiche spesso applicate nell’ambito di un rapporto duale (docente-alunno – alunno-alunno).

(Il presente lavoro è stato elaborato sulla base delle fonti citate nella bibliografia allegata).








SCHEDA STRUTTURATA DI RILEVAZIONE DEI COMPORTAMENTI SOCIALI DA UTILIZZARE  PER  I GRUPPI DI 4 MEMBRI


ESEMPIO

	COMPORTAMENTI 
	ALUNNI

	
	C.A.

	RISPETTA IL  TURNO
	* * * *


OSSERVATORE_______________________  DATA______________________ GRUPPO______________________

	COMPORTAMENTI
	ALUNNI
	TOTALE

	
	A. D.
	C. A.
	F. G.
	M. O.
	

	Rispetta il turno di parola
	
	
	
	
	

	Incoraggia
	
	
	
	
	

	Parla sotto voce
	
	
	
	
	

	Rispetta i tempi di lavoro
	
	
	
	
	

	Rimane sul compito
	
	
	
	
	

	TOTALE
	
	
	
	
	



SCHEDA STRUTTURA (RIPRODUZIONE DELLA CARTA A T COSTRUITA CON GLI STUDENTI): COMPORTAMENTI NON VERBALI E VERBALI RELATIVI ALL’ABILITA’:

INCORAGGIARE

Classe: _________________________      Gruppo:      _______________________________________

Data: __________________________      Lezione di: _______________________________________

	Nome degli studenti
	UNO SGUARDO ED UN PICCOLO MOVIMENTO DELLA TESTA

CHE ESPRIME ASSENSO


	COPLPO SULLA SPALLA


	BATTITO DELLE MANI


	PAUSA DI ATTENZIONE


	DITA A V


	“TI SEI ESPRESSO BENE!”


	“IL TUO SFORZO HA DATO OTTIMI RISULTATI”


	“BENE, CONTINUA COSI’”


	“SAI CHE NON SONO STATO CAPACE DI FARE QUELLO CHE HAI FATTO TU?”



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	




SCHEDA DI VALUTAZIONE PERSONALE SUL ALVORO DI GRUPPO

COGNOME E NOME _________________________   DATA_______________________

LEGGI I COMPORTAMENTI INDICATI NELLA PRIMA COLONNA E SCRIVI UNA CROCE IN UNA DELLE COLONNE DI SINISTRA, A SECONDA SE RITIRENI DI AVER MANIFESTATO IL COMPORTAMENTO, SEMPRE, SPESSO, QUALCHE VOLTA, MAI 

	COMPORTAMENTI


	FREQUENZE

	
	SEMPRE
	SPESSO
	QUALCHE VOLTA
	MAI

	Ho rispettato il turno di parola
	
	
	
	

	Ho incoraggiato
	
	
	
	

	Ho parlato sotto voce
	
	
	
	

	Ho rispettato i tempi di lavoro
	
	
	
	

	Sono rimasto sul compito
	
	
	
	


RIFLESSIONE SUL LAVORO SVOLTO 1
DOPO AVER LAVORATO CON I COMPAGNI, SCRIVI:

1. COSA HA PERMESSO AL GRUPPO DI LAVORARE COLLABORANDO IN MODO EFFICACE 

2. COSA E’ DA EVITARE ASSOLUTAMENTE LA PROSSIMA VOLTA CHE LAVOREMO IN GRUPPO

3. COSA MODIFICHEREI LA  PROSSIMA VOLTA CHE LAVORERO’ IN GRUPPO E COSA PROPONGO PER MIGLIORARE L’ATTIVITA’ DEL GRUPPO.

 

1 Le riflessioni individuali si socializzano con il gruppo e si discute.
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VERIFICA DELL’APPRENDIMENTO DELLE 


ABILITA’ ABILITA’ SOCIALI


ESEMPI DI SCHEDE PER IL MONITORING ED IL PROCESSING








MONITORAGGIO SVOLTO DAL DOCENTE (PRIME DUE SCHEDE)


AUTOMONITORAGGIO SVOLTO DAGLI ALUNNI











N.B. NELLE SCHEDE VANNO INSERITE LE ABILITA’ SOCIALI OGGETTO DI INSEGNAMENTO O DI RINFORZO NELL’UNITA’ DI APPRENDIMENTO REALIZZATA CON GLI STUDENTI. QUELLE INDICATE NELLE SCHEDE SONO SOLO ESEMPLIFICATIVE 





VERIFICA DELL’APPRENDIMENTO DELLE 


ABILITA’ ABILITA’ SOCIALI


ESEMPI DI SCHEDE PER IL MONITORING ED IL PROCESSING








MONITORAGGIO SVOLTO DALL DOCENTE (PRIMA SCHEDA)


AUTOMONITORAGGIO SVOLTO DAGLI ALUNNI











N.B. NELLE SCHEDE VANNO INSERITE EL ABILITA’ SOCIALI OGGETTO DI INSEGNAMENTO O DI RINFORZO NELL’UNITA’ DI APPRENDIMENTO REALIZZATA CON GLI STUDENTI. QUELLE INDICATE NELLE SCHEDE SONO SOLO ESEMPLIFICATIVE 





 -COMPETENZE NEL PRENDERE DECISIONI


 - COMPETENZE NELLA SOLUZIONE DI PROBLEMI


  - COMPETENZE NELLASOLUZIONE NEGOZIATA 


DEI CONFLITTI


 - COMPETENZE DI LEADERSHIP DISTRIBUITA


 - COMPETENZE COMUNICATIVE





C.A. HA RISPETTATO IL TURNO 4 VOLTE








L’INSEGNANTE OSSERVA OGNI GRUPPO PER 4 MINUTI E REGISTRA CIASCUN COMPORTAMENTO OSSERVATO OGNI VOLTA CHE VIENE MANIFESTATO.


PER FACILITARE LE REGISTRAZIONI SCEGLIE DI USARE UNA SCHEDA PER GRUPPO
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